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Signor Presidente, Onorevoli Deputati,  

desideriamo ringraziare la Commissione per averci offerto l'opportunità di contribuire al dibattito 

sullo schema di decreto legislativo di recepimento della Direttiva (UE) 2024/825, che modifica le 

direttive 2005/29/CE e 2011/83/UE in materia di responsabilizzazione dei consumatori per la 

transizione verde. 

Confcommercio condivide pienamente gli obiettivi della Direttiva. 

Le nostre osservazioni si concentrano su tre punti chiave: proporzionalità degli obblighi, certezza 

applicativa e sostenibilità dei tempi di adeguamento. 

Confcommercio riconosce l’importanza degli obiettivi europei: garantire informazioni più 

trasparenti, contrastare pratiche ambientali ingannevoli, migliorare la qualità delle comunicazioni 

verso i consumatori e favorire scelte consapevoli. 

L'introduzione di strumenti volti a prevenire il greenwashing e a valorizzare la durabilità e la 

riparabilità dei prodotti contribuisce a creare un contesto competitivo più equo, in cui il reale 

impegno delle imprese verso qualità e sostenibilità venga riconosciuto e premiato. Al contempo, 

riteniamo essenziale che l'attuazione nazionale preservi la proporzionalità degli obblighi e la 

sostenibilità degli adempimenti, aspetti cruciali per micro, piccole e medie imprese prive delle 

strutture e delle competenze tipiche dei grandi operatori. 

Lo schema di decreto interviene in modo significativo sul Codice del Consumo, ampliando in 

maniera rilevante il perimetro delle definizioni, degli obblighi informativi e dei divieti relativi alle 

comunicazioni ambientali, all'uso dei marchi di sostenibilità, alla durabilità dei prodotti, agli 

aggiornamenti software e alle garanzie commerciali. 

Pur risultando formalmente allineato al lessico e alla struttura della Direttiva (UE) 2024/825, 

l'attuazione pratica del provvedimento comporterà un impegno considerevole per le imprese, 

soprattutto per quelle prive di competenze tecniche, legali o di certificazione interna. 

Le nuove definizioni introdotte all’articolo 18 del Codice del Consumo presentano un’estensione 

semantica molto ampia, tale da ricomprendere anche comunicazioni commerciali ordinarie prive 

di finalità ambientali in senso stretto. Questo ampliamento rischia di attrarre nell’ambito 

applicativo del decreto claim asserzioni comunemente utilizzate nelle attività di marketing, 

imponendo alle imprese – soprattutto a quelle di piccole dimensioni – obblighi complessi e 

difficilmente sostenibili, come piani di attuazione, indicatori misurabili o verifiche di terza parte. 

Per evitare incertezze interpretative e possibili divergenze tra le autorità di controllo, riteniamo 

necessario prevedere un successivo intervento chiarificatore tramite linee guida nazionali 

condivise. Si tratta di uno strumento urgente e indispensabile: senza tali linee guida, il rischio è di 

contenziosi diffusi e interpretazioni divergenti tra Regioni e autorità locali, con costi significativi 

sia per le imprese sia per la stessa amministrazione pubblica. Tali linee guida dovrebbero definire 

con precisione l’ambito delle definizioni, offrire esempi concreti di messaggi consentiti e non 

consentiti e distinguere tra vere affermazioni ambientali e comunicazioni commerciali di uso 

comune prive di rilevanza ambientale. 
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Le linee guida dovranno, inoltre, stabilire criteri chiari e proporzionati per la verifica delle 

asserzioni ambientali, definendo obblighi differenziati in base alla complessità del claim e alla 

dimensione dell'impresa. È necessario indicare strumenti operativi semplificati, modelli di 

autodichiarazione e checklist minime per consentire alle micro e piccole imprese di rispettare la 

normativa senza oneri sproporzionati. 

Un quadro interpretativo uniforme consentirà di ridurre il rischio di contenzioso, garantire 

coerenza nei controlli su base nazionale e assicurare che la disciplina raggiunga gli obiettivi di 

tutela del consumatore senza ostacolare la competitività delle imprese minori. 

Desideriamo, inoltre, richiamare l’attenzione sul tema della proporzionalità degli obblighi. 

Per molte micro e piccole imprese, l’adeguamento alle nuove prescrizioni non rappresenta un 

adempimento marginale: per un’attività di piccole dimensioni, aggiornare etichettature, materiali 

informativi e strumenti di comunicazione può comportare costi iniziali ingenti, senza considerare 

la necessità di formare il personale e aggiornare periodicamente la documentazione. Si tratta di 

oneri che, per queste realtà produttive, possono incidere in misura rilevante sulla sostenibilità 

economica e organizzativa dell’attività. Le micro e piccole imprese, che rappresentano oltre il 

95% del tessuto imprenditoriale nazionale, operano con strutture leggere, margini operativi 

ridotti e capacità amministrative limitate. In questo contesto, l’introduzione di obblighi come la 

predisposizione di documentazione tecnica articolata, la redazione di piani di attuazione 

formalizzati, la certificazione di conformità mediante verifiche di terza parte o l’adozione di 

sistemi di gestione avanzati genera costi fissi aggiuntivi non facilmente assorbibili. 

Il decreto fa riferimento a sistemi di certificazione articolati – con consultazioni di esperti, 

verifiche indipendenti e meccanismi di revoca – che non sono facilmente accessibili alla 

distribuzione. 

Per questo motivo, l’applicazione indistinta di obblighi complessi rischia di compromettere la 

continuità operativa e la capacità di adattamento delle micro e piccole imprese, rendendo 

necessario un approccio regolatorio più calibrato, graduale e proporzionato alle effettive capacità 

gestionali di ciascun segmento produttivo. 

In questa prospettiva, occorre prevedere adeguati margini di flessibilità, circoscrivendo gli 

obblighi più onerosi ai casi in cui l’impresa decida di avvalersi di dichiarazioni ambientali 

avanzate. In tal modo si evita di gravare sulle realtà minori e si riduce il rischio di distorsioni 

competitive tra operatori con risorse strutturali molto diverse. 

Una chiara modulazione degli obblighi, graduata secondo la dimensione dell'impresa, rappresenta 

un principio fondamentale per conciliare gli obiettivi di tutela del consumatore con la 

sostenibilità operativa delle imprese italiane, evitando oneri eccessivi che potrebbero 

compromettere la competitività e la sopravvivenza delle PMI. 

Lo schema prevede inoltre nuovi adempimenti specifici, come l’introduzione dell’avviso 

armonizzato sulla garanzia legale e dell’etichetta standardizzata relativa alla garanzia 

commerciale di durabilità. 
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Si tratta di misure che intervengono direttamente sui flussi informativi verso il consumatore e che 

impongono un adeguamento puntuale di interfacce digitali, packaging, materiali promozionali e 

procedure di vendita. 

Per molte piccole imprese — che operano con infrastrutture essenziali e processi spesso non 

digitalizzati — la necessità di aggiornare piattaforme, cataloghi e supporti fisici richiederà il 

ricorso a competenze esterne, con effetti immediati sui costi di gestione e sui tempi di 

adeguamento. 

Per mitigare tali difficoltà, è indispensabile prevedere un periodo transitorio adeguato e una 

chiara ripartizione delle responsabilità lungo tutta la filiera commerciale, evitando che obblighi 

propri dei produttori ricadano impropriamente sui rivenditori. Il decreto prevede l’applicazione 

dal 27 settembre 2026: chiediamo di valutare se questo termine sia realmente sufficiente per 

consentire alle PMI un adeguamento effettivo, soprattutto considerando i tempi necessari per 

l’emanazione delle linee guida applicative. 

La pianificazione di questa transizione deve essere accompagnata da linee guida pratiche e da 

strumenti di supporto dedicati alle PMI, così da permettere un adeguamento graduale, sostenibile 

e privo del rischio di incorrere in sanzioni ingiustificate. 

È bene sottolineare che l'efficacia della direttiva dipende dalla chiarezza dell'enforcement e dalla 

coerenza dei controlli sul territorio nazionale. In assenza di criteri applicativi uniformi, gli 

operatori rischiano valutazioni non omogenee da parte delle autorità competenti, con 

conseguenze negative sulla certezza del diritto e sulla prevedibilità delle decisioni. 

È pertanto opportuno prevedere un assetto di coordinamento stabile tra l’AGCM e le 

amministrazioni competenti in materia di controlli, affiancato da un confronto strutturato con le 

organizzazioni rappresentative delle imprese. Un sistema di indirizzo condiviso — fondato su 

criteri tecnici omogenei, linee interpretative chiare e modalità applicative uniformi sul territorio 

— consentirebbe di ridurre incertezza regolatoria, prevenire divergenze applicative e favorire 

un’applicazione proporzionata delle misure. In questo modo si garantirebbe una tutela effettiva 

del consumatore e, al tempo stesso, un quadro competitivo equilibrato, limitando il rischio di 

contenziosi e interpretazioni difformi che graverebbero soprattutto sugli operatori di minori 

dimensioni. 

Chiediamo inoltre chiarezza sul regime transitorio per le imprese che hanno già comunicato 

impegni di neutralità climatica basati su compensazioni certificate, alla luce del nuovo divieto 

introdotto dall’articolo 23, lettera d-quater del decreto. Questa indicazione è particolarmente 

rilevante per settori come il turismo e la ristorazione, dove molte imprese hanno investito in 

programmi di compensazione per raggiungere obiettivi di sostenibilità riconosciuti. 

Accanto alle criticità, il decreto offre opportunità concrete per molte micro, piccole e medie 

imprese italiane. 

Il contrasto al greenwashing riduce la concorrenza sleale di operatori che utilizzano claim 

ambientali non verificati, valorizzando chi investe realmente in sostenibilità. La crescente 

attenzione alla durabilità e alla riparabilità dei prodotti rafforza settori in cui qualità e 

manutenzione rappresentano tratti distintivi del Made in Italy. 
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L'economia circolare può generare nuove opportunità per le imprese creando valore aggiunto sul 

territorio. Affinché tali opportunità si concretizzino, è fondamentale che la disciplina sia 

applicabile anche a quelle imprese prive di strutture complesse, così che i nuovi obblighi 

accompagnino e non ostacolino la crescita. 

Confcommercio esprime quindi un orientamento favorevole all'attuazione della direttiva, 

condividendo gli obiettivi di trasparenza, correttezza delle informazioni e tutela dei consumatori. 

Per garantire il pieno raggiungimento di tali obiettivi senza compromettere la competitività del 

tessuto imprenditoriale rappresentato, è tuttavia indispensabile che il decreto legislativo assicuri 

proporzionalità degli obblighi, gradualità nell’entrata in vigore, semplificazione dei procedimenti 

e coerenza con il quadro europeo in evoluzione, inclusa la proposta di direttiva sui Green Claims 

(COM/2023/166), così da evitare sovrapposizioni normative e duplicazioni di obblighi per le 

imprese. 

Una regolazione equilibrata e sostenibile permetterà di sostenere la transizione verde, 

promuovere comportamenti responsabili lungo la filiera e garantire che anche micro, piccole e 

medie imprese possano affrontare il cambiamento in modo efficace, contribuendo così alla 

crescita e alla sostenibilità del mercato italiano 


